“Ogni volta che ti senti smarrito,

perduto, triste, solo,

alza gli occhi,

il Padre è lì,

ti è corso incontro,

il suo abbraccio ti avvolge”.
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…Con affetto,

i tuoi catechisti,

Antonella Barbara e Roberto.

Parrocchia di S.Maria Assunta 

in Salboro

Liturgia penitenziale
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“La mia prima

Confessione”

Domenica 15 Aprile 2007

Dal Vangelo secondo Luca

Si avvicinavano a Gesù tutti i pubblicani e i peccatori   

per ascoltarlo. 

I farisei e gli scribi mormoravano:

“Costui riceve i peccatori e mangia con loro”. 

Allora egli disse loro questa parabola:

“Chi di voi se ha cento pecore e ne perde una, 

non lascia le novantanove nel deserto 

e va dietro a quella perduta, finchè non la ritrova?

Ritrovatala, se la mette in spalla tutto contento,

va a casa, chiama gli amici e i vicini dicendo: 

Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora

che era perduta. 

Così, vi dico, ci sarà più gioia in cielo per un peccatore convertito, che per novantanove giusti che non hanno bisogno di conversione”
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(capitolo 15, v.1-7) 

Oggi,

hanno ricevuto per la prima volta

il Sacramento della Riconciliazione:

Alessandro, Alessia, Anna, Chiara, Eleonora, Elisa, Eugenia, Eva, Filippo, Giacomo, Gianmarco, Giovanni, Irene, Laura, Lisa, Marco, Maria, Marco, Michael, Riccardo, Sara

Canto finale

“Resta accanto a me”

Ora vado sulla mia strada

con l’amore tuo che mi guida.

O Signore, ovunque io vada

resta accanto a me.

Io ti prego, stammi vicino

ogni mio passo del mio cammino.

Ogni notte, ogni mattino,

resta accanto a me.

Il tuo sguardo puro sia luce per me

e la tua parola sia voce per me.

Che io trovi il senso 

del mio andare solo in te,

nel tuo fedele amare il mio perché.

Fa che chi mi guarda non veda che te,

fa che chi mi ascolta non senta che te,

E chi pensa a me,

fa che nel cuore pensi a te,

e trovi quell’amore che tu hai dato a me.
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Il sacerdote, i bambini e i catechisti entrano in processione portando il cero in mano e cantando:



Canto d’ingresso

“Padre nostro ascoltaci”

Padre nostro ascoltaci

con il cuore ti preghiamo

resta sempre accanto a noi

confidiamo in te.

La tua mano stendi

sopra tutti i figli tuoi

il tuo regno venga in mezzo a noi.

il tuo regno venga in mezzo a noi.

Per il pane di ogni dì,

per chi vive, per chi muore,

per chi piange in mezzo a noi,

noi preghiamo te

per chi ha il cuore vuoto

per chi ormai non spera più

per chi amore non ha visto mai,

per chi amore non ha visto mai.

Se nel nome di Gesù

Con amore perdoniamo,

anche tu che sei l’amore 

ci perdonerai.

La tristezza dentro al cuore

Non ritornerà:

del tuo regno gioia ognuno avrà,

del tuo regno gioia ognuno avrà.

Introduzione di Don Severino e Don Giorgio

Rinnovo delle promesse battesimali

(lettore) Invito i bambini e l’assemblea ad alzarsi in piedi. Questi bambini, con il Battesimo, sono stati accolti nella grande famiglia di Dio e sono diventati figli suoi.

Ora, tutti insieme, dichiariamo la nostra fede e il nostro rifiuto a quanto ci allontanerebbe da Lui…

Cel: Rinunziate a satana e a tutte le sue opere e seduzioni?

T: Rinuncio

Cel: Credete in Dio, Padre onnipotente, creatore del cielo e della terra?

T: Credo

Cel: Credete in Gesù Cristo, suo unico Figlio e nostro Signore, che nacque da Maria Vergine, morì e fu sepolto, è risuscitato dai morti e siede alla destra del Padre? 

T: Credo

Cel: Credete nello Spirito Santo, la Santa Chiesa cattolica, la comunione dei Santi, la remissione dei peccati, risurrezione della carne e la vita eterna?

T: Credo

Cel: Questa è la nostra fede. Questa è la fede della Chiesa. E noi ci gloriamo di professarla, in Cristo Gesù nostro Signore:

T: Amen

Canto

“Sei il mio pastore”

Il Signore è il mio pastore:

io non manco mai di nulla

e su prati d’erba fresca

Lui mi fa riposare

e ad acque tranquille mi conduce,

mi rinfranca e mi da forza

Lui mi guida per il buon sentiero

per Amore del suo nome.

Anche se un giorno andassi

per la valle più oscura

io di nulla avrei paura

perché sempre sei con me.

Io mi appoggio al tuo bastone

con fiducia e sicurezza

mi abbandono al tuo Amore

mi abbandono tutto a Te.

E sei Tu il mio pastore

e sei Tu il mio pastore

e sei Tu il mio pastore

mia vita mio sole

mia sola speranza o mio Signore
Tu prepari per me un banchetto

una festa nella tua gioia

Tu prepari per me un banchetto

sotto gli occhi dei miei nemici;

e con olio profumato

Tu profumi il tuo capo

e con olio profumato

fai risplendere il mio volto.

Il mio calice trabocca

e trabocca della tua Vita

e lo riempi fino all’orlo

e lo riempi della tua Gioia

mie compagne saranno sempre

la Felicità e il tuo Amore

e abiterò per sempre

nella tua casa mio Signore
Benedizione finale

Sacramento della Riconciliazione

Accompagnati da un “leggero” sottofondo musicale, i bambini dispersi per la chiesa, uno ad uno si recano ora dal sacerdote per ricevere il Sacramento della Riconciliazione. Al termine di ogni confessione, il sacerdote consegnerà ad ogni bambino una pecorella che loro porteranno dentro il recinto, precedentemente costruito. I catechisti appena i bambini entrano di nuovo nel recinto, dopo aver consegnato loro un “piccolo segno”, li inviteranno a rendere grazie a Dio del perdono ricevuto.
Canto

 “Padre Mio”

Padre mio, mi abbandono a Te, 

di me fai quello che ti piace,

grazie di ciò che fai per me,

spero solamente in te.

Purché si compia il tuo volere

In me e in tutti i miei fratelli,

niente desidero di più

fare quello che vuoi Tu.

Dammi che Ti riconosca,

dammi che Ti possa amare sempre più,

dammi che ti resti accanto,

dammi d’essere l’Amor. (2v.)

Fra le tue mani

depongo la mia anima

con tutto

l’amore del mio cuore,

mio Dio, lo dono a Te,

perché Ti amo immensamente.

Padre nostro (in cerchio con i genitori)

Racconto 

UN PASTORE HA CENTO PECORE

C’era una volta un pastore che possedeva centoventi pecore. Aveva una cura speciale per ognuna di esse e le chiamava ad una ad una per nome. Erano tutte carine avevano una lana ricciuta, bella, bianca come la neve: insomma erano belle, simpatiche, ma anche un po’capricciose e birichine, come tutte le pecore del resto!

Un mattino, il pastore aprì il recinto e fece uscire le pecore. Poi si mise davanti a loro, col suo bastone, e cantava. Cantava e camminava: su, su per la collina, per i prati, finché trovò un bel posto, tutto pianeggiante, dove c’era tanta erba verde. Allora sedette lì e le pecore si sparsero a brucare tutto intorno, belando, alcune da una parte altre da un’altra.

Marco, ad esempio, vide un bel cespuglio e si allontanò dal gregge per brucarlo in santa pace. 

Sara, si stese nel prato e si addormentò.  

Alessandro, si distanziò dal gregge per andare al ruscello, per bere un po’ d’acqua. 

Giovanni, rimase incantato a contemplare il panorama e non si accorse che il tempo passava.

Alessia, cominciò a raccogliere sassolini colorati. 

Eugenia, seduta sotto un albero, scriveva delle poesie. 

Marco, si arrampicava sopra gli alberi. 

Elisa, da dietro alcune rocce, spiava le marmotte che correvano su e giù per la montagna. 

Giacomo, si mise a intagliare un ramo di legno per farne un bastone da montagna. 

Irene, invece si allontanò per cantare alcune canzoni che gli avevano insegnato in parrocchia.

Riccardo, si divertiva a spaventare le mucche che brucavano tranquille nel prato. 

Lisa, si mise a raccogliere dei fiori da portare alla mamma. 

Chiara, ascoltava incantata l’eco della sua voce che risuonava nella valle.  

Eva, si divertiva a rincorrere le farfalle nel prato. 

Gianmarco, steso nel prato contava quante nuvole passavano sopra di lui. 

Laura, si mise a leggere un libro di favole.  

Filippo, si recò in esplorazione di una grotta che aveva visto lì vicino. 

Anna, si mise a suonare il flauto. 

Maria, si era fermata a chiacchierare con degli scoiattoli. 

Michael, con alcuni rami e delle pietre iniziò a costruirsi una capanna. 

Eleonora, costruiva delle collane con le margherite raccolte nel prato.

Intanto il pastore vedeva tutte le pecore d’intorno, e non pensava che una ventina di loro si fossero allontanate dal gregge. Così con il resto delle pecore si spostò verso un altro prato, e poi verso un altro ancora.

Venne sera. E le ventuno pecore erano oramai distanti dal resto del gregge. Il pastore, intanto, era sceso in fondo ad una valle, ed era risalito sul pendio di fronte, e poi era ancora disceso. 

Quando le ventuno pecore s’accorsero che il sole era scomparso, e che non vedevano più il gregge con il pastore, il loro cuore cominciò a battere forte forte, perché avevano sentito raccontare la storia dei lupi, che la notte escono a mangiare le pecore. Allora cominciarono, ad andare piano, piano, per non fare rumore. 

Intanto, fattasi sera, il pastore diede un fischio, che le pecore conoscevano, e in un attimo tutte si raccolsero intorno a lui. Si mise davanti, col suo bastone, e cantando se ne tornava verso il recinto, e le pecore dietro. Arrivato al recinto, si mise sulla porta per farle entrare. Le pecore entrarono, e lui intanto le contava: “Una, due, tre, quattro... finché arrivano le ultime, novantasette, novantotto, novantanove…ne mancano ventuno! Oh povero me – disse –  Mancano 

Marco, Sara, Alessandro, Giovanni,Lisa, Alessia, Eugenia, Marco, Elisa, Irene, Giacomo, Riccardo, Chiara, Eva, Gianmarco, Laura, Filippo, Anna, Maria, Michael ed Eleonora!”
Le altre pecorelle lo videro prendere velocemente il bastone e il cappello, e andare dagli altri pastori ad avvertirli: “Per favore fatemi un po’ la guardia anche al mio gregge!” E partì.

Il pastore se ne andava di corsa e, ogni tanto, lanciava un fischio e poi tendeva l’orecchio. Le povere pecorelle si erano nascoste, infilandosi dentro i rovi, o sotto gli alberi, o in mezzo all’erba alta, se ne stavano lì tutte quiete, quasi senza respirare, per paura che si avvicinassero i lupi. Ad un certo punto, parve loro di sentire il fischio del pastore e tesero le orecchie: il fischio si ripeté. “Oh, è proprio il nostro pastore, il nostro buon pastore che viene a cercarci”. Stettero ancora in attesa e il fischio si ripeté più vicino. Allora fecero un belato piccolo, piccolo, e il pastore un altro fischio; loro un altro belato, e il pastore si avvicinava, si avvicinava. “Eccolo, eccolo che arriva! Che gioia, che gioia, sentirlo arrivare! Ma adesso ce le suonerà, adesso si arrabbierà con noi perché ci siamo allontanate dal gregge; oh, comunque meglio i rimproveri del pastore, che i denti del lupo”. 

Quando finalmente le trovò, il pastore le accarezzò una ad una e quelle che avevano più paura se le mise sulle spalle e, pieno di gioia, le riportò a casa cantando.

E loro, tutte felici dicevano: “Com’è buono, il nostro pastore, com’è buono, non ci ha rimproverato!” Le altre pecore nel frattempo dormivano con un occhio solo, e stavano aspettando. Ad un certo punto sentono la voce del pastore, che canta: “Arriva, canta, vuol dire che le ha trovate”. Il pastore prese due fiaschi di vino e andò dagli altri amici pastori e disse: “Facciamo festa, avevo perduto le mie pecore, ma ora le ho ritrovate tutte”.
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